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LUCIO VERO? 
DRAMMA PER MUSICA 


Da rapprefentarfi nel Teatro 


DI MACERATA 


Nel Carne-vale del 1728. 
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ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO 


SIGNORE. 


Ta, Rendiamo I ardire di confecra- 
re àV.S. 1ilinaquefio Compa» 
nimento Drammatico infieme 
col Noftrodivoto , edoffequio- 
fo rifpetto ; fuppiicandola ad 
i aggradire , ed illafirarla.tee 
I nuità del dono conlo fplendor 
| del fuo nome 3 2 con la gloria 
delle (ue alte prerogative . Che non in tetto difcon= 
venga à V. S. Hina quefto Tributo , me lo fan cre= 
dere |’ argomento del Drainma ifteffo , ché è Augu> 
fto, è grande la riverenza, che da ognuno, € fingo- 
larmente da Noi devefi al fio gran merito; e fopra 
rutto l’umanifima fua properfione à degnar di fava. 


re, e patrocinio ogni più umile offerta di devozione. 





| Da quefti vifle(fi animati ci avanziamo coma più 


fommelfa Vénerazione ad implorare da V.8- Ilia 
per Noi gl’ atti della fua folita generofa Clemenza s 
mentre con profondi[fimo inchino ci confermiamo . 

Di V.S. Iilma, e Revina 


Umnilifs. Divotifs. © Obligatifi, Servitàrg © 
"i “GPTMipietary. "DE 
A 2 AR- 


ì 
È 








| 
ARGOMENTO. |, 


M Arco Aurelio Iemperadore eleffe per (uo Collega, e Succeffore E 
nell’ Imperio Lucio Antonio Vero Patrizio Romano con 
dargli în Spfa Lucilla fua Figliuola . Menire dovea effetivarfi 
il Matrimonio , rroffe Guerra è Romani V ologefo Rè de Parti con 
P'afifenza di Berenice Regina d’ Armenia, definata Spofa del 
macdefimo Rè > Porloche dovenda i! nupvo Cefare condurP Armata 
Romana contro de” Parti , è fuoî Sì ponfali con Lucilla fi differirono 
fino all ultimazione di quefta Guerra . Combattè Lucio Vero, è 
vinfe j efasta prigioniera la Regina Berenice ( creduto morto sel 
la Battaglia il Rè Vologe[o Ya conduffe in Efefo + dove ardente» 
mente di lei invaghitofi procurò con ogni fuo sforzo di averia în 
Moglie. Alla fama di quefti amori fi fimò gravemente offefo 
I° Imperadore Marco. Aurelio : Onde (pedito è Lucio Vero un 
Abele ne mandati gli infieme la Figluola ,. fece intimar- 
K oche (pofaffe Lucilla , oche renunzialle all’ Imperso. Leffe 
tofu àfavor di Lucilla ; poichè quefta follevato contro di Lucio 
Verol Efercito, lo coftrinfeà disfarfi di Berenice , ed è ferbar. 
la promeffa . Vologefo intanto riavutofi delle ferite riportate nel 
combattimento , ed insefa la prigionia dj Berenice, per affifere 
alla cofftanza di quefta , ed opporfi è È tentativi di Lucio Vero , fi 
pored fconofciuto in Efefo , dove conl indufria , e con D° cropro= | 
curò. ed ottenne d° effere ammeffofrà î Miniftri Cefarei , i 
I rimanente fi comprende dalla lettura del Dramma, Li così forse 
damenti Storici f fono tratti de Giulio Capitolino , da Seffo Refo, -. 


da Eusorpio, da Sefto Aurelio Vittore, e da altri + 
PRO TESTA. 








F. Voci Idolo, Nimi , Deità , Fato , Fortuna; € 
fimili fono fcherzi di Poetica Inenzione , € non già | 
fentimenti dell’ Autore, che fi glotia di effer vero Cat- 
- i 


tolico . > Pe 





MUT AZIONI: DI pr 


© NELL ATTO PRIMO. 
da 


* Colonna. on. shie apparato | i de 
Menfa Rea 
Città con: Porto di Mare: perild È 











È TOgst * 


EPISdi 
Aa CAS ve 


NELL' ATTO. TERZO: 


AGRO, ) con CRAEIOI di Lei se cc ò 7 LIE 


Cammera apparata à lutto. son Trono sh 








ATTORI 


Lucio Fon deftinaro, Spofoà Lucilla, & Amante 


di Berten Lt di 
IL SIG. PIETRO PAOLO MONZA MI- 
LANESE.. 
Lucilla Figlia di. Marco Aurelio Imperadore 
IL SIG. PIETRO MORICI DA JESI. 
Berenice deftinata Spofa di Vologefo. 
IL SIG.-BIAGIO BISUCCI DA PESARO. 
Me Rè de’ Parti deftinato Spolo è à Bere- 


IL SIG GIULIANO FELLI ROMANO 
eg tare, mi Sig: Cavalletti. 
Claudio. Ambafcià i Marco Aurelio , w 
Ajo di Lucilla . 
IL SIG. LUIGI SORE VICENTINO 


— Aniceto Aa di Lucio Vero » & pri 


di Lucill 
IL SEO FILIPPO CAMPONI DA DRAG: | 
Blefo TANO ade Gi Ladò Verb: 
IL SIG.PIETRO MOZZI FIORENTINO . 
Fiora Damigella di Lucilla. - 
IL SIG. CARLO ANTONIO FABRI DA 
CESENA . 


Maftro di Cappella il Famofiffimo a. CARLO 


MONZA Milanefe. 
© La Scena fi rappreferita in Efefo. 


“rm 


, 
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Lr. Ciò che perdetti. ò tt 





ATTO 


SCENA PRIMA. i 





Colonnati con nobile: 


epparece hio 
per Ja Mena Reale. OA, È 
Lucio Vo a sa, Li illa, Ain mi 


Lr. gl Retodi affi istat ds. 
Di coftanza, edi pianto | SE i, 
Altuo genio Pudico,all’ombra ill 

; " de Dell’ eftinto "e Spofo,. 
Ber. cn. Cefàre in Vologefo © |’ 

La Virtude , Il Valor, la Goti s il Merto 
Han? ttucidate le tue Îquadre ;- “jo piango. 

L’ amor mio -1* amor fio » Sn | 

Del ‘mio Cor de’ miei Voti ; ‘e del'imi 









el Partico ] 5 sands ni co3d 
Nel Ce Latin Celi fe felini DT 
Olà. i Ias 


Lauta Menza RR i d ‘ai “omni 


| Ber, Servo al'inîo vincitore s'è aGb alli Indi i = 


«Scendono alla Motta, 
L Vv. Reginià be rit invito; e sù mi 






porgi alla 
Pien di Greca vendemmia idr ap] autato > 
| Anî, Eccolo prontoti © <! tina 


Vol. Amor m’aflilta , sula IE 
L.V. Bevi , e fia tuta: #Bceto i} 130 
3) x 


n a 


Ehè il Cefare di lRema ( pareri = 
Ti ferva di Coppier, Bevi, 2 Regina. 
Ber= Troppo grandé è Poribre © © .° E ai 
(I _Ricafirlo. -non-Hbe iosa noli o bolla sad 
‘A È } 


PRIM( o 





PNRA AIAR I II 





A T TO 

j à i trionfi tuoi 

pernice. ( Volegefo prende îl bicchiere dallemani. 

santo ardir!. (di Berenice , ‘elogetta al fuola, . 

Vol. L’altrui morte 

dati al tuo labro - 

Odi ò Cefare: è tofco |’ 

Quel che beve da terra 

Ora t affolve il cato 

all’odio mio, perdei la mia les è 

La-tua comincia : invitto 1 

L attenderò, n° è degna 

Più la fventura mia che il mio delitto, 

Ber. ( Quì Vologefo , ò Stelle . . 

L.V.©* tà. che al par dell’opre — 
Hai temerario il labro —. 
Dall’ ire mie, dalle tue su attendi. : 









Il condegno cito _ ; 
ee ‘oveti guida un cieco 
- Impero di furor, o ‘di morte? 


Uom non faprei fe difperato , 0 forte. © 
Vel, Parto fon Db: rifiretto. 
Ecco in breve i miei torti: 
| Del mio Rè Vologefo ) 
Meditai la vaniettto à lui togliefti 
Scettro , Popoli, e Vita : 
Né ti baftò. ‘Che nella Spofa ARE quella * 
ch'è fua. Vita ‘miglior, più fiero infulti 
Alle Ceneri fue. Temi i tuoi Numi |. © 
Temi l’ ombra real, témi il mio efempio 
Non manca mai Nemici, e pene à un Finpio 7 
Anì. Del forfennato orgoglio: | | © — 
Punirà la baldanza il ferro mio» 
L.F. Ferma Aniceto L Dupugna la Spada 
Ber. ( Oh Dio ) 
L.V. In Carcer vga più. maturo efame 
Si euftodifca. Non. puole “Uom del volgo _ 












olo ‘ed inerme, nò, abc cotanto; * * 
Vol, PE nil: della tua morte il vanto. > 
E folo ancor Pofstio ___{{_ ( “Loconducono via 


Softener li ire tue, Regina addio ( k guardie A 
Fardi più forte. tiranna. ©. 
Non potrai per tormentarmi | 
Col tuo barbaro.rigorj 
- Far non puoi N che mentre io ‘go 
Pur non relti.à confolarmi 3 
L’ Innocenza del mio feno 
«La coftanza del mio cor., — 
Fardi più die, 
SG ENNA Il, (È 
Lucio Vero, Berenice; Anicero, poî Blfoa 


L.V, LI’ orror del gran calo. - 
L’ idea fi tolga, e torni. 











Più tranquilla è goder; fiedi è Regim pr 

Ber. Augufto è miglior tempo: pela 
Serbami il tuo favor: l'ala turbata ati 
Chiede ripofo. PRESE 






Ani, E qual dolor ti noj: 
i Or ch° è tempo di gioja — 
L.V. Blefo, che apporti? x 
Bk. Su le ‘Navi latine ps 
La tua Spofa Lucilla or ora è giunta”. 

L.V. Lucilla? + — "pg 
Ble. Sì Lucilla E° > 
E fe il Core non mente, i 
4A ftaremo:tutti allegramente , ‘ [ PA 
Li Los lei che iniquo fato ; anzi che amore 

Mi deftina in Conforte! 

Ani, [Colei, che in tenacifime ae 
Ma tion legato; il Core! } £ 











o. 0A” I TOT 
Ber. a 5 onde lv 





= 


= i È 
L. NARO Ten gli canna 

Gli fpettacoli, ei sigh det 
Si deluda con quefti il pri primo: 








Ani. ( Se rivedi Di 


°° Océhi belli 





Impero i è a 





Città con Porto di nie pr i disbarco 
“Lone Claudioz e Fit; bi L i Lucio Vero,. 


Cl, Efefo è diede il nobil Porto, è quella 
D' E” di Luciola reggia 
Lu, f lui fpedilti .. i Si 
i Araldi del mio et 
Cla, Già lo precorfi , - Siuati oi i 
Luiz Bipur. non: PE AGE, a IRE 5 
Ch' ei venga ad inchinamii... È SL 
-- Rilrge il mio LA crefce 1° affinno. ; 
i Cieli, che farà m 
Cla, Ch*altro amor lo tranriéa forte vedrai 
| FleVedo? col mio giudizio 0. © i 
Che.mab comincia quelto.$ lizio 
L.V, Qual deftin fi Bpii nr Sa A 
In Efefo ti A ; 









e 





E ia iafa Sorce 

3 All’ fire. pica ‘of quì cha fai? “RE 

;° Roma-invidia il fto Eroe: colà ida ora & 

| Fofti attelò, € braniato fa si 

i Dal Padré ; e dal Senato, i S 
- Non dirò dal mio Cor Re ri venne | "i; 

ec E-tràd Guerrieri tuoi. x 

Bi Pero pugnò 50 i defideri (ibi wo, i 

Li V. Vinzi è vero; ‘mà il vinto: i 

1 ‘Era ancor da: ‘temerfi 3A mio as è 

“Ozio fembraù i Romani. ; 

iui Nemici è terrore. E 





so S Ra 
SR IO E Pe, 

















ATTO 
ch De tuoi sì lunghi indugi . 
Qualunque fia 1° alta cagion ,tù quella: 
Da venir so attendi: A 
Nunzio , e fuo - i 
Aurelio è te m° invia: ar ‘Figlia è quela, s 
La cui man.ti fa«Gefare, et 
Al governo del Mondo — 
: De felici Sponfali © — 
== «Che ritardò la già REZZA guerra 
Maturo è il tempo net oltre al dì novello 
Dice non licefcre: 
Cefare , al i 










npò, e a'laggo 

cieglier dover favellar PIE cauto : 

A? te Bella Lucilla 

Meglio nel: nuovo 

Farò noto il mio € ore 
Luc. ( M°aflifta la fortuna. , € il Dio d’ Amore. ) 
— Imparate è falminarmi — 
-  «Avvezzatevi à piagarmmi 
s e pupilletre | 


Le 


Non vi. i 


Ogni Gore incenerir. 
AMARE, &e, sg 





33 












PISTA I GEO 2 
Lu, Laudio > ns io. 
Cla. Sovrana Augulta 2/20 i 
Luc. Che ti fembra di Lucio, e del fuo amore? 

| Cle. T'accoglie, e poi ti lalcia: | | (| 

| Puoi ben veder fe vero 2/2 
È Sia di Roma il fofpetto, ò menzognero, — 

| Luc. Atorofo mi gia ; n odia, 1 
© > Seguendo un falzo grido | So 
gl empio m° inganni, e mi tradifca infido? 








; a, €d S 

Luc. Claudio, co” tuoi timori 

Non turbar la mia gioja, e la mia pace è 
fare m° è fedel, Roma è mendace 2 

Un È po £ a ani 

















EL 
e, 
la. Aff Hera Principeffa. Ch 


VA Quanto bugiarda è la tua gioja , € quanto = op 
È È ll la tua fperanza, ; bo Si sar 
oldest Lucio 


f4 





l 


Glafece erità.d 
Ma fe crudo tiicac 
Punirò la fua frod È 


Vendicherò co’ pre sa 
































Bar. | VER , è tanto ‘ E 
: Già ofpirato., € 7 pianto” 
Mio Spofo, Idélo mio, | © 
Tù in Efe5? TÙ > eti timito? 
Vol. Vivo in Efefo, € 
| — Doppo un anno di pianti ,e di folpini, 
Berenice adorata Pi 
% Tù mi vedi, Li v abliraccio. 
er, Stringa Amor, CS 
Vol. Giove eterni Li: 22. Unsìbel laccio, sand 
Ber, Come eftinto, la fa fama È 
i divulgò? mi marta © © s 
È La ferie de’ tuoi Ci: DIRO pale 
L’ affetto altrui, Li mia dti 
Vel, Nel dì fatale, i PA i 
Ceffe il fato dell” A; à quel. rn 
Trai Galaseri 3 ) se: gi 












‘Intefi allor. Ni cionicna. e wa 
Fece il dolor, ciò ,. che-non fece il Pdl c 
Pianfi Vedovo Spofo, Si 
| Berenice cattiva, e Hiv ancora: 


List L55211 PPREN 
to! Posi: 








che  tentai. ti è dior” È 


cib 











26 ad T 
x Ed or fon fra. Catene, e fn felice; 
dar m° è concelfo o 
- Fifa g un ampleffo è a. Berenice. / 
Ber. Di cotefte Catene, io fento il pelo ; 


Nell’ intimo del Cuor, £ fe è fpezzarle 


Può giovar fangue, e pianto, 
Pianto, e fangue ; fi verfi,. 


Vadafi È piè dA \ pro. 
-$.C E N ATX. 
| Bilo, e dai. 











Nicero: ò Regina 
Cerca di te : conce 


Bla AL 






) 
c ben dove; 
Vol, (ni mai? . : se 
Cefare ?‘ non fia vero, 
Nò, hò, non mi filvar "Sg giù pentito — 
Deli fana richielta o, il tuò. ‘penfiero. 
Se penfafti così, m” h ia tradito 
.. Nen (mA che il Aaore 






Mi 








art e ico. SIP 


Ari, Ari erat fot manca | i 
L’ alto onor e’ tuoi edi ay, 


N 







AgUardi a 
Cefare t*invi ili 
Be. xd Lee e caaa . 
i Ch? io prima di partir chiegga un tuo dono 
3 dri. Con 1° indugio. m? offendî .* mi 
Bor, “Nacque Parto ; e Vaffallo‘al-Rè mio. î, 
| — Quel, cui fpronò iu 


CAI delitto infelice 
L’A Ber 





I riot do Br Ai ca 
Ò e Tar p ag falvo il dedla. ca i 
Ari, Anno e ille SE E TO 
Di pen Tito bero cd d 





Politi, pa ui Re: i 
—- 3 De 





# 8 Pag A éT st: *0 È 7 
Del mifero la Vita, io te ne prego, 
Io te nè avérò. ene, e fe gli Dei dude 
Ani, Non più: cedo, ò Regina, 
“ ‘Come tu: brami 4 avrai cone 
3 Libero il Prigionier, paga farai ia 
Ber, © Spunta da fecca, erbetta.... _; 
“a .1-Talor® vermiglio il fior. 
La PAS che m'alletta, 
Forfe così farà; — > 
Sorao da Cr A 
or-vivo. f si 
La leme., che mi. A o 
Leipene le mi (e Spunta &ce, 





È 1 ci "P SLA GPOLLIIO è > & 
Non è del Volgo-Uom vile 
uegli , alla, cui Salvezza | 

Fì voti una Regina: £ 

Mà qualunque. egli fia, con la tir ua morte. 
Pol: rali d’un inciampo , ò d'un fofpetto: 

È dd Augufto, e ’l mio, 

mia Vita, ‘@ tutto. io aerdo si si 


a è d’altrui, Le *pfurpi. Berenice. 
oggetto fo! 


poi chi sà "L* Uomo è fe Nello è fato, 
P°Da begli occhi di Lucilla. — 
pe il fuoco, e è poco yà poce 
mio fen tutt’ inondò. 
COLEIE la fperanza so 
felice forfe un giorno sm 
La mia. Bella ftringerò. 
apt "Da begl” rocchi &e. 


5% cat SCE 


i) 










8 elle 
le 


P.R*i M 0. PA 
SCENA, SA 


Anfiteatro con ra lo ti 
late fai a - - 


Lucio Vero, Berenice , Lucilla, Claudio, “i Blifo » Auitetos 
-Flova, poi: Vologefoe SA 


LE Moe: è Berenice, and A i diletti. da 






La Romana Potenza. Il è quelto 
Ove ogni reo giù condannato à fronte: na 
Di Tigri, e di Leoni;....| sa A 
Lotta colla fua morte. — a) e x 


Ber, E qual’ Got not avrete i 
Duro, e crudel, genti + ex in Berta © 
Se vi avvezza alle ftraggi anche il diletto? 
Vol. Alla pubblica’ wifta, 
Dove fon tratto‘ io nell’ Arena: ! Lol Stelle. 
Ber, Oh Ciel che miro! , Stil, son 
Vol, w” Supplizio sì infame, = 
efare , i Rè “condanni ? e rio s "e 
e falvarmi À 
Siedi. ‘Giudice ,€ Rea > mia morte ? 
L.V. Che veggio oh Berenice! Berenice ff precipita 
Ber. Io fpergiura? t° inganni... di dalle Tear. comi) 
Eccomi ò Vélogefo da i 
Tua compagna i al supplizio "i 


\ 


hi 


2° SA NNE 


L.V. Cuftodi, ò la correte, Ele. (7) vip: si 

E l’Idol mio falvate a; o; .\ > “È 
Ber. Ecco la noftra morte... n ES 
Vol. Spofa ti falva, oh Dio! Sar fare pg ” dd 


L.V. Ah’ che far, pepepi endi ;; f 
Vologefo il FASSA seti difendi. 
| Val. Cadde l’avido Moltro (:Dopo combattuto uccide il La È 
PL V., Rè deParti,t lost ( efaendo tutti dall Arcia 7 
“Col 


SEE Fa, 





Luc, Sù el*occhi t 





avro 


9 

col cacermi 7 tu 
Folti rev del tuo Ao u 
T offro pace, e io 


13588 à lei, che ti. 
Ber Crasici à tanta clemenza. 
A ( Sempre il Cielo difende. a imnocenza )_- È 
dl. Ecco ‘il tuo brando, stai 
Brando, che pria m Vinfe: or “Sa i diet, 
L.V. Per. me, per te p ni = == 
Sempre col. tu vi cl iaro fi rofe. [af ERE 


srsnà. 
vò” DO alvo ti dono; 23 


Pe: 







Tanto fà, cine 
Cla. Berenice il ‘trafporta;. el 
Ani. Chegiova la coltanza . sn 
Fl. { Del Matrimonio crefce la ni A = 
Tuttî-——Viva Lucio; e Vologefo, i 
È °° Rella Rc 

















fa 
va &c. i 
e dai 


E Nea x Il L 


| Blefo, e Floraz SR 





Be. 
Flo,’ 
Be Si Siete fn 
o. Certo. ì 

Bi. Quart? è sratiola. Il none? arte 
Flo. Mi chiamo Flora, e voi? >» 0 =” 
Bie. Blefo fon io È 

Il fotto General di A Vero 
Flo. Dunque tu farai bravo? 
Bl:. Cancaro, fe fon bravo! | © 
Nella guerra paffata  —— — <* 



































Delle mie fù baftante 
+ uccider oe 
1 par poco 1ipay 
Fl. Mi fai maravigliare , ES 
Ble. Ti vorelti Mravaficn le , ibn è 


Quando lavoro pe > Le 
‘Fl, Sì eh! 


Be. Oh! bona notte. n Lite 6 sani 
Quando tiro con furia. a 

Bifogna, che c. ic 
Se duale dn sa: di 9 SEGRE 
Non v* è offo.che fano gli rela 
Dalla Tefta per. fino. giù al I Ao. 
Le (toccate-i roverfeijperlì di 
Le finte; ei sbaragli è và 
Gli sforno è migliara, | — 
Và ripara tal furia fe poi; AR 
Dove ‘Voi ga più bravo. pigna af 










Flo, Quanto mi Gr Ti “0 4a 
L’ acquiftare un Amante pieno ardito, i 
B/e. Perche? a R: {ho er par ee 
fa Lo Screpantello: i 
Tutte lo vonno è dato, 
Mìà nefuna ha trovato , à i il vero s, 
Ò Ch? uccida è un colpo un fegimento intieres 
Be. Quelta è una sbozzatura a 
Della mia gran b bravura 0 sE 
E fe mi pregherai, — 
Forfe che per amante m* otterrai. : 
Flo, Noi altre Figlie belle 
Siam pur ftolte; e pazzarelle, 
- Se in amor vogliam pregar; 
| Poiche tutti i Giovinotti, 
Quando 0 innamorate, 
3 3 


.-———m_ II 


ss a FTT O 
Han diletto ad ingannar.. è 
Noi altre &c. 
Bl. Orsù, perche tu veda; 
h° io non fono fcortele ; ° 

T°amerò, m*amerai, ‘ 

Con libertà modefta , tila Frencefe , 
Flo. Lo prometti; Idol inio? 
B/. E farai tu 

La mia vaga Madama o 
Fh. Tu il mio Monsù: 


À 26 Addio ben mio 
D'un core; ce t'ama, 
‘* Ricordati tu. > 
Bi, . 00 Wezizofa Madama & 
Flo. -;::> Leggiadro Monsù; 
Pe as Sovvengavi, oh Dei si 


Del dfol di rioi dui : } 
Ble. - Sala: colei E Per sie 





Flo, ‘quello coluî L 
Con anima accela 
Ble. Già Blefo ri 
Flo. vià Flora 0 = 
À è» Non polfoo più. d 
Addio &co 


Pri 


F. nt dell Zito Privia: 


AT. 





sce NA PRIA, ia Se 
— Appartamenti reali, 

Lucio Veroz e e Claudio; 

i Coco il giorno, in cui dero 
‘Perdere è mio ‘difp pesa 

- O?’ Impero di Romazò lamia Paces 
"fi" S*io fpofo Berenice, ian 


ei --Notdo [aglio allor,perdo Îì ‘comando: 
E fe «fpofo Lucilla 


wi 


LV: 





Perdo il ripofo mio 3 cda me Nello. PA d 
Frà due perdite-atroci - - ©« > «3% 
Da sì fieri perigli, À n: 


Claudio , che Se dovrò, she conigli: ? 
Cla, Signor., poiche al mio Zelo 
Più che all? ro. .mio, chini ch'io parli: | 
afcia ancor che ti mo) alt a 
Libero il Core gi Confido» 
Se.fi dà con timore ; il meglio taceì —— 
Se fi dà con‘ardir divien periglio ? sd 
L.V. Parla, e fon fia, che il tuo” parlar mi offendas 
Cla. Bell” affai la tua fiamma io r veggio 
In fronte è Berenieè, ed è ben'degno 
* ‘ Che adori iPfao- Sembiante in gran Monarca + 
Mà, Signore , ella è 9 rici 
Promeltà di ogelò gi SIMON SIT 
E° Regina Nemica, e Prigioniera 
Altra, e, miglior Confor me so 
Altro, È più vallo lmpera il Cieli ti ferba: 
Se la man di Lucillà 
Gia ti deltina al pondo È iù 
Dell’ Impero di Roma, ‘anzi del Mondo; | * 
EL, r. n na è Rit; mà: troppo cride . 7 ini 3 
C 4 ». 














MIT 4 


L. A Mà non, 7 d° o uccide. n 

(Gi: Alfin cite lafei. © So 
Lafciando Berenice? Una. Bellezza 
Che ti fugge, e ti fprezza. . 

L.V. Ch'io lafci Berenice: 

Cla, L'Impero, ò lei..Nè. già Min na 

Soffra vederti una tua. Achiavaval fianco 





gii coraggio Fa 


Afchio geo, samia 


i temo il rimedio... 










pare 


LA Dunque fi penft 
ch è > la mia Vita, e.poi 


Prima è colei 2 


All’ Impero-di-Roma ,-e-agl’ odii fe 
Cla, — Vincitore, he vinto ti rendi. |. 
3 dat CA faperba nemica beltà... 


. Cade già : 
a Dal tuo Crine l’allor, 
E ii Cefare il nome? 







; Di non mcr n Celùre 7 Cor 
roca 


luelo Pi, dica. Sgr 


di Gore 1° Alba. più pura 3 
> Spiran laure più molli, e più gocondo 3 Pr 








or 


SE CON D 0. 
In sì bel zione soglazie ®: 
Monarca i; fo nes 
Tù fol mei si 
Le tue e il 
L.V. Se perdo Berenice , io perdo il 
Ani, Signor di che ti lagni? 
Non- dipende da te ciù ches ‘brami: 2 
Sia pur tua. Berenice, : Di 
( S'egli lafcia Lucilla, i io Sio 
L.V. Mà Refiag: e che dirà?, 
Ani, Roma s*inchini a 
lle tue voglie; e tacita ladori. è: 
L.V. Aurelio. «*- 
Ani, Le fue forze 






, e fol 3 












‘Sponfali il Mondo: o 


Son tutte in tuo poter; chi per te. ‘vince 


E trionfa per te, di te paventi 5 
L. V. La ragiore? 
Ani, Un illa a 7 

Altra ragion. che il fuo piacer NOM-CUrA e 
Lr. La fama? È 
Ani. Al volgo ignaro . Cee 

Non lice giudicar. 1’ opre de Ce 
L.V. vir è dunque ia: voto? È 
| | Ari. Chiedi à te ciò, c le vuoi, pe 
ord dee nia Ci He : 


Olà: 








Ss © EN gi 1lL 
— Bloo, e dei. 


rei o Ire corminda, 
Pronto ritrova Bereriice, edille 
Che fola quì 1 attendo è 
Bk, Men volo, 


te 





cat Bi Sa da 





46 A T to) 
Fido mio Configlier, vanne è Lucilla; qui 
Dille, ch” un altro amor mi toglie è lei 
Che hò dolor di lafciarla ; 

E fe poteffì amarla , i0 l’amerei, 
Asi, : Di due belle ; la più bella —. 
ù E? colei, che tarde il Got: 
Vaga è quelta, e vaga è quella 
. Mà 1 altera Berenice i 
E” Fenice 
È- bellezza, e gf aa 
EA Di ue 


SCENA aL 


° Berenice s 6 Lucio Vero, 


Ber. Coi à centi tuoi + 000. 
L.V. Vv Reginaso, 
(II momento” TA 


In tal luogoyin tal’ ora 
M° obliga è favellarti: attendi, e fiedi, 
Ber. Che mai faràY ] ubbidifco, 
L.V. Berenice, oggi il Mondo , 
( Al cui “deltino ogni mio {guardo è legge)” 
De miei: Sponfali una , che venga è'parte , 
E del mio Sc edeli malo Trono , attende. 
Ben m° è nota, q ld 
Nudrir per ologé à to se fede 
Ber, Obbligo mel comanda: Amor me*l chiede, 
L.V, Pur fe al tempo rifletti, in cui l’amalti, 
Se allo ftato in cui fei; 
È» à ciò, che ti deltina:il Core amante 
?un Augulto Imperante, 





“e Augulta il grado, e di Corforte il mio . 


P viltà se più l’ami: To t'offro ; oh bella! 
È Diadema Latino: lo t*offre, oh'Cara! 


6a 


” 


SECONDO, i 
Be. Signor, fe mi deridi — Sg É n 
Con'offerte sì grandi {| 
E° crudeltà : fe mi Iufinghi, è offefa 


L.V. Chio t° 


Inganni 


À i ollela è 
3ò Regina, e ch'io, t° offenda? 


Ber. E chi non-Sà, c 


he sì bel giorno è fcielto 


A coronar Lucilla? © 
L.V, Nò: non avrà Lucilla © — È 
Parte nel Trono mio, sella tion ebbe 
Parte mai nel. mio Cuor ; Ben dà quell*ora 
Da quell’ ora fatale, in cui ti vidi, 
Di quel tremolo ciglio, e sfavillante, » 
Senza trovar pietà, divenni Amante. 
|Ber. Cefare, io molto udii, tù molto hai detto: 
i Se t’afcoltai , fe tacqui ; il mio filenzio (+ alza 
Al mio offequio donai, nòn al tuo affetto, 
«| «Quel grado invidiofo; 
Quel titolo fuperbo , onde tu penzi 
L’ orecchio empirmi: è nome vano, è colpa» 
x di vità mi iepro ;* ui s 
cerca d’ involarmi al caro Spolo, TRA 
Ripigliati il tuo doo: ©". °_° Fata 
#* anche foffe maggior , non. poffo amarlo. 
.L  Sol-perchetà mel’offri,  “=;. 
La mia gloria, il mio pneciimemiartio, sa 
L.V. Un cieco amor troppo ti rende audace. ( s4/t@ 
er, Se l’audacia è virtù.mon fi condanni. 
L.V. Equal virtà ti fingi? ancor non fei x 
Moglie di Vologelo.® i a Hood 
Ber. La fede di Reina, —» 
14 L’ alta oneftà di nobile Donzella « 
\E.V. Ceffa ogn’ altra raggione 
| ©Or:chefeimiaconguita; | » ©» AR. i 
E mio divien ciò; che il mio brando acquifa 
er Dunque ti fai Tiranno 0 COSTI 
.__ Della mia libertà? i 
IL.V., Regina, irtici mao ine — 


g/ 





28 


3 Vedi, x Bore 


Ber. Sia la. noftra coftanza 
Suo 


Vo. Ola mai? i 
DPS GR in è: OR 





L= 


# or 


To 
“Chi può farfi ubbidir; benche ti'preghia Fa 





Penfa. è nun configliarti | : rn 
Con la tua crudeltà : qua è momento 

Dono ancora al tuo ee & i 
Mà ‘ricordati al fin; ch' lo polfos e voglide a 


89 E N ‘A LO 3 Aa 










pal rode se de i potra ne 


Non è fazio il deltino, ‘Ancora in noi 
. V? è qualche parte illefa pros 3 af 
E tal “Che merito” ‘edj fuoi 


et 


e fc herno' vU cuore invitto. 


Sarò o ee fotone 351 
Nè fia, “che al'tuo Amor, dalla iti 
Poffa mai fepararmi altri; ‘che morte. 










LV. pera ps , o superbi z 
pali eftremi » ; ; se 
ardio « i MI 





de più dae È care: dl 
Al Carcere primiero. >. ‘agg 
Se à mei ci cavdanoao 3 almen a 















Segal 73 pietà: È 
Gioverà la Tirannia — = - È 
A frenar la tua follia ù Pol 
A fear suo risor TL ice 
SE nà Punirò è 


Peri RA AVE “a 
I Valagi, e Berenice, con Gand, 
| ‘oh. = Berenice, or vado, si- 


) 
Vado forfe è morir, sà il Cielo , oh Dio!” 
Se più ti prede .e 


x 


























Che muoino così 
RS sì innocenti ui 










sir in mp luci balle È; 

Vedo accolto in quel. = seg 

La mia pace il mio. ri 

- Sì mio ben,, Sala = 

Sì mio.teforo,. ) ; 
Tu fei alma sa mio. Cori. > 
- L’alma mia te fol desìa, TRE 
Te fol brama il cor, che t*'ama, Cara 
Per fua calma, c per fua pace. è 













pia pur, apre vedo: 

Br. Ei no o difesi io nol sò, e non lo credo. 
Ani, "tiri nani Dai 

È ,80,. che ses 

sei bri EA, 













iene» ei e ce ela © 6 mA ua E 


S ECHO :N:D 0° » 
“SERA E A - 










PRE è 
è 


È Cla, Ugult: 3 
Luc, AU Ah Claudio, ch’ è per do ndo, È 
li ia è d’ ola, è di Rormentose 3 
.| Cl. Così parla-Lucilla? + Perc 3 
| Luc. Così ee ‘or. ‘che ‘rifiuta LERI 
Con aperto difprezzo i miei Spontli. Xe 
| Cla. Perderà l’ infedele ’ “SS 











= & 

Con l’amor di Lucitla®= 2 A oe 

Anche il Trono de’ Cefari.. fia. SR 

Luc. Che importa! ; si 
Spoferà Berenice x “g 

le, Pria fpoferà Mat Pa 
Di Lucilla in. [e 


Un fufutro pucirior gù grida all armi: - SA 
Fra lef ì Pret od 





Piangerà; N 
Dal Roniano valor, la fia follla,: ni 
Nò, non temere, o Bella," spe 
Che quantò tu richiedi 5 














; Al fin tutt’ otterrai. Ss 
È 36 Per confolarti il Cor 
bC_- Dil fiele logaci pietra DI 
È Il barbaro rigor, x sg. 
SS ni Sr = 











iù è "eee 
ve WA LE de 


Lucilla, @ Lucio “ag 


LV. Uardie; a me ologelo è x 
Luc. Cefare 2 
L.V. Principeffa. 
Luc. Ti forprende il mio stiro? 9 
LV. Venifti forfe. Luc, Io venni 
Ad afcoltar dalla tua bocca ifteffa: 
L’offefa che mi fai col tuo rifiuto + 


LV. Sì Lucilla, il confeffo, 


Amo sì Berenice. 
Luc. Ed io t*affolvo. 
hi V. Lacie il mio oto ian 
7 Da tè non attendea sì bel. perdono» | — 
di fegreta nemiftade , € conte n: 
o non ta t n_mi amafti. 
Luc: Iniquo , E Lian 
E <De rfido menzognero ) io non t*amai? 


Dimmi dunque, che feci! 
ste di mille, e e mille 
e fchiere 








limi ; 
Sp i, ca ‘rivo fi i 
Ti è ji 0} 0 
Ti è mio oi io 


Ruppe il Parto rubello * 
| Nodi sì dolci, io ni arcriti. | Vincelti. + 
Fù mio l onor de” primi applaufi ;- ‘intele’ 
3 Rage can {degno i tuoi novelli zAmori 2 
da le, ia o z * 


Che fe al tuo delitto 3 
La folvei Me i Cope" 
| Ellafcii per feguirtia anche ‘tradita ,7 


| SE GONDO, 
La Patria in abbandono , e*l Genitore, 
L.V.{ da nojofa. 3 
Lu, Ed i0, 
Jo non t’amai ‘come puoi. dirlo? î in ma 
In quefto punto ifteffo . |. 
Che rifiuti ’1 mio amor, temo mn amarti. 
E ancor non mi rifpondi? 
È.V. E ancor non parti! È 
> Luc, Ah perfido, di pena 
L’ ore ti fono; il veggio 
Con Berenice 4 " ei , non con Luci). 
Vanne ov” ella dimora : 
Mà in mezzo à tuoi contenti i; 
‘ ITemi, chi sà, dî rivedere ancoràa. i 
Dirai, ‘che amar tu vuoiy i, i 
E poi fofpirerai, 0 | 
E forfe tornerai Re ge ci 


. 





eo era 
a pur n° a gr E 


eo a LI 


I aan "23 
LI 


Lucio Vero y poi Vologe fo én Caen 


vi 


Ba 


Lv. PT mi lafciò : mà viene 


È Il mio rival! fi AI vo de it 
i Wo. Eccomi à tes ©». - sli do A 
«V. e a : te ; 
È: Da indegné ritto regio piede 73 +3 
Pdl Che fia! picdoa. SERE i 
III Sca dellità I n 





34 CAR 0 * 
Lc prime fiamme ; or ciò , gina attendi 








Li 
Vol. L’alma, Augufto, raccolta; È I, 
Pende da cenni tuoi , S sorti più 
L.V.- Sidi ; e mafeoltà i >< fegon. 1 
Vologefo » è baftanza: © Hi 
ife ta up fest Hvar! fià noi; i) 
; Py} e ‘quanto FOQAS 
; Ti e e Scettro, e-libertà ti den Sa 
i Vol. ( Che afcolto mai: 2) soi ng 
î L.V. Ti meravig i, e taci? . 


. Vol, Nel mi 5 de” tioi favori offerva - 
DL; L’ alto poter. : 
j L.V. Se tu?l confenti; aggiungo SS 
Pefo è mici déni, e è te né chispeis dici 10 è 
Vol. Chiedi: che-noù ti deve un Ger ch'è grato ? 
L.V. Berenice la rt ssa 1 


sfera, 





Sai qui fia Berenice? 

L.V. Il SÒ. resi > 

Vol, Ti è noto Pet TT i 
«Che da prim® anni ella mi diede il Core 5 
E ch'io gli diedi il miofai che poi crebbe | 
L’amor frà noi con la ragion, con gl anni é mne 


L.V. Pur trop sò È È 
Vol. Tre mA MSMGO: 


6 LI TA RM TALI 





3; ; Ch’ ella è. mia Spofad | | 
? i i E: r. Ancord Peo: TR OSO 

3 Tua gootone ‘non nè. Rea = 
“Tal Vol. Cogli ual fia, —* — ce È 

pofa-mi ‘chiedi, — i 

La mia i Vita, il mio ben P: anima mia? pe 

L. V. E ver per lei fola,.., E È Za 

fi e pros Si peri = 2R e 

V_E ti iron cino — 0, STO ode 

va, E sio ricufo i doni tuoi 2 RE ITA 












Li Celano sii 
ol, Olè Miniftri  — 
Tornatemi i-‘miéi Ceppi delta è 
V. Com... «fee ì 
Vol. Grandezze, e Vita, IVA LE, ba 
E qua °oftrie x mi puoi ; ttt dilrezzo, È 




















«V, Così? ...i. è» _ 
Va, Così ò Tiranno, 3 
Ricevo i i doni tuoi, così alan 

Nacqui grande; è da.la cuna SA 
. Piedi efemp) alla fortuna —’ 
“Di Imagnanima coftanza , i 
solhà in feno un I: — RED: 
erbo in petto un’alma forte, ; è 
E è foffrir più d’una morte” di 1a 
Tutto il Core ancor m’ avanza 
s Per Le il to rigor, 





pg î 





Figi; 


$ ZI” 
L.V. cola mad ay: ot voglio DE 
Da quel labro: en mio ue 











i) Berenieb Regina: 
} Cefare ti prefenta 


3 O° la fue Deftra - Fan vl 
Ber, Cieli , e di chi? È 

















i, Tù fofpendi fara: ES  pertinace i ; 

| Scegli è colpo fimelto: cul; to È 
i legli è tuo grado, il; gran sriofmento 23 

Ber, Che mai hr deggio) tea Spolo + en 








iii ig EP MR ASL a 


6 ATELEDI 
L.V.{ Che mai rifolverà! ) (ir oa 
Ber, Che tant? adoro? 
Torna ad Augulto: . .. oh Di 
lo d'altri, e non Pani tua, par a mio 4 
Anîì. Che penfi, che ri'olvis 3 
Ze, Di lafciar Vologefo . PI 
V.(Ohme felice.) è [ in bps 
ca: ‘E regnar con Augulto? : ii 
Ber. Nò .{pietato Miniltro , 
Non farà mai. + Mora. il mio Spofo , € mora 
Di Lucio ad.onta Berenice ancora . 
L.V. Facciafi il tuo voler. Vanne Spiceto + 
‘ La Sentenza: effeguifci, Ù 
Ber, [ Oh:Dio qual gelo 
7 dee? occupa il Core? Anglo» > 






Ber, lo % vicino...» 
Il Colpo non c CR sind arreftarlo 
Sol può la deftrarmiar, lafcia ti priego 
Chio parli è Vologefo anch’ un” Momento» 
L.V. Facciafi, tel .confento, 
Mìà della mia Clemenza 
_Non t* abbatar col difprezzarne il fine + 
r. Piegherò 1 * alma forte, x 
Sotto il gio j | della mia cali 
L.V., Tula Fuld) Afiiceto 
Ove favelli al “Prigionier nemico è 
Ani. Adempio il cenno Augufto. 
Ber, | Spero sì fola placar 
;; nt «11 deltin è me fpietato.. 
iS. “Cor.non ufo è paventar 
| Speffo è forza di coftanza 
esi aa ga | i numi, & vince il fato, 
ee Spero « 
\ Sa 


x 





, 


Ti PR: celangue ? e fpirerai nell? alma 1. 60 


Ko 





} 0° 7 PARSO 


1 


SECONDO, de 
SCENA: 'KRAL. 


Lucio ve, pa Bifo, ; 


4 .V. Ati she à coler ‘cominci ps 3 
L’ oftinata beltà. Blefod 







È ene? ferte Colli 
ino è i ente e 
Pria, che fi ofcari il dì; Clulio eludita; 


. Vado. 
L V. Così “richiede ®5 tn odasi & 
Or che vicino: alle mie siolà io fono, 
La gélofia del Talamo e dele Trono, 
Vengo Amore, ‘ove m* invita 

‘ Di mia forte:un bel lampo di fereni 

Fà gioir quel alma fotte 

Un fol guardo del mio ben. 


CHER: psp, 


ue. Qrene di queto Gori, non im? ingannare; 
Flo. Mi perdoni, ò Signora; > SH 


_, Se Lucio:non la vuol, lo lati andare.» - Se 
3le, A” Lucilla m®inchino» di ; 

Flo, Ti faluto. ; ; R 

Ble. Ancor io: a ENO TA È 

Isc. Che chiedi? = est. up dd 0 d 

Bi. Impone Augufto Poe ) > 

© Chealle rive del Tebio È 


; è iii De sa ei Sa 3 1 
UL 





Tù col tuo ida faccia ve 8° 
Fai | Pria che%tramone il'elorio, i citi le i 
id £ 3 Lisi % 





sg & TT 
Luc. A? Cefare dirai 
«Che frà pochi momesti © ©» 


Darò luogo al fuo Amore ; € à fuoi Contenti, | 


* Flo. E ti dovrò lafciare! 
Ble. Per la difperazion mi vuò appiccare . 
Lu. perfido iniquo Lucio, e tant? oltraggi 
Quefto pur aîiche aggiungi ? 
Ed io lo foffro neglittofa. All’ Armi: 
* Del mio tradito Aînor vuò vendicarmi è 
î. Mora/sì il traditor,, 
Non refti in vita nò, 
Se tanto m * oltraggiò.a; | 
«rn Se fiero, mitradi ; 
sero Mà pria che I. empio mora 
Pietofa, e non. fevera 7 
Mi vol” il-Dio d* Amor. 
sio qusttoisa eri. i 
“TIU-0i » Mora sì nec. 


3 co E N A XK I La 
"Anicet, Vologî, e Berenice. 


Asi. E? VoiGlcni in-sì fatal momento 
Godi un favor d’ Augufto ; 
Sappi ufarne inituo prò. L° alta Sentenza, 
Già per te è ftabilita; |. 
O’.fenza Berenice , è fenzà Vita. 
Vo). lo fenza Berenice? |. 
dni. E tu Regina refta, 
Et in breve rifolvi. 
Ber. Fermati: già quelt’ alma 
E’ rifoluta. 
Ani. A che? 
Vol. Forfe è lafciarmi?- 
Ber D’ empio Tiranno , empio Miniftro, afcolta; DA 


} 
A 


È 
Ss E nel "0. IN. ‘D topi i ® 39 i 
5 itorna,, LE 

è sesso 1 Amor fio, forezzo. il i Imperq: 


cia <DI che: attendo 
AI Fiasico. del. ada ice Ricu : 
La Sentenza crudel » Minacci; € "iù 
Nol yOuro., € nonl. PAVSRED,: Gu 4 
Vol. Ev Moi. sio: Dre: 3 N e 
Ber, Teco morir. SR 
| dini Troppo è Regina, fd dela 3 
- Trriti,. i 
° Ber. E ancor noti parti). STA 
= A’ dee di pf, è Sta 
© Ber, Ciò ch*“io all, “.° nia 
E ciò ,.che ignobile Resi in.ine e pref È 


$, EN) A x Vi RE Sto 
Polgl 74 Berenice, 5. 














t ’ È 

Se m'ami ancor, at, ch io tigra € vini, j 

Ba. Spolo ci Rifletti È ai — 
Qui tu parti morendo, e ‘quale i io rello. 

ra. vi sap vivrei te. eftinto? "2g SI = E 

Vo Ivretti or mig RT È D- 
Che EE dopo Ta tuo bel Core. 3 

Ber. Nò, nò; morremo € bnite 


> Le nofir® ln agl’ PELA: chitigbii © mi 
Va, Nò : vivi anima nmias. De 
E quando cruda para > 


Recida il fil della-tua Vira o0ata; SD i & 
‘Vieni allora è à trovar.}?; 2 


Vieni allora è Boder nel tua nipal urto s& 3 


: & Cc un Sig 
RE > ; 4 en 





40 > CAGTIT =D 
Là di Lete in sù la fponda — 
Yo ftarò . chiara mia Stella, 
Afpettando il tuo Splendor 3 
_ Se vedrò varcar quell’ onda 
Futta luce un alma bella, —— 
Dirò : quefta è il mio Tefor, 


Lì di-Lete &c; - È 


SCEN A-KVI. 
Berenice » 


Be, AK fe feritto è lasù che Vologefo, 
Sol perchè m*è fedel ; tolto-mi fia; 
Prendi, ò Giove clemente 
Per la Wita di lui, la-Vita mia.- 
Il mio crudel martoro, 
Crefcer non può di più; 
Morte dove fei tà! 
. E ancor nof"'moro; 
«Vieni; de mali miei; 
Nò, che il peggior non fei; 
Mì fei riftoro. © # 
“© Il mio erudel &cs - 


SCENA XVI 
Blfo, e Flora, 


alica 
Bk, DUnre partir tu vuoi 
Flo. Commanda Lucio , 

; ‘ Che ff Roma ritorniamo; 
Bl. Uh! che tormento. 

Flo. Perche piangi? 

Ble. Mia gioja a “qua sa 


eg 











agro 





È l gran.bri Urda: > a RI e 
— Ble. Ah t Ré Gul aer enr ie DE 
Flo. Eh! (tav ira 
Ble. Ih! Po 5 ope cisti pani 
Fl. Oh! -. ; SR 


a 2. Uh! 
Bx. 020 non. ‘pianger più ++ 






fe pur.vuoi reftare è; $ 
Giuro, € prometto, che ti vò polare) 
per voi bell sare, 
> în NOR 


‘+ Non pretendo date alcuna, 
Sol mi bafta la fortuna 

|. Di riceverti in conforte;: 

Che ciò val più 


È >» DIE daver? |» 
le, Non Mento. _— 
F. Porgi Resi DE 


Be. Ot fo; a 














Fra cotanti ie 


E mil” lei Tedaoral; “al 
« Tutti quanti fpafimati . » a 
Chi folps S = delira 





I Fl, Nou a vci 
: ch io o dico pera tua Spofa (0 


i > 
tàio fi olirtgniA” È. 








Per la mia qual fia Beltà. 
Non lo dico &c. 
B/, Quand’ è come tu dici,  « 
Ringrazio il Ciel, non mancheranno amici. 


cà io | 
“i. s ‘ATTO | 
I 


à 2. Sei mia gioja, fei mia vita Ù 
Sei mia fpeme, fei mio amor, 
Flo, Le tue amabili catene 
Han legato quefto Cor. 
Sei &c. 


Pine dell’ Atro Sedilo: 


4 





Li 


O 


! 


ATTO TERZO 


Cammera apparata à lutto, con Trono, e 
Tavolino da una parte. 


Lucio Vero con Blefo, poi Arséito dari Berenice è 


L.V. Alle braccia, e dal feno 
Dell? odiato Rivale 
dr: Pur fi divife la fuperba? 
Ble, A? forza 
"i dal Carcere fù tratta 


| I.V. Quanto impofi efeguifci, 


Ble. Tutto è pronto» 
L.V. Parti. 
Ble. Men vado ., 
L.V. A” che m'aftringi Amore i 
Per debellar la tirannia d’ un Cuore” 0 
Ani. Vieni, e di tua fierezza. { v2dfedere fil Prane , 
Il Trionfo, e la ‘pompa 
Fr Vagheggia omai quì del tuo Amo? fuperbo . 
L.v. ( Che dirà mai? ) 
Ai, Rimanti : 
Sola ti lafcio in libertà di pianti. > 
Può darti morte Un nò 
Può farti lieta Un sì. 
AI tuo penfier fol.chiedt 
Ciò che rifolver-devi.-— 
Non t° oftinar così» 
Cei 


bi:  , 5 





"o Nati Or I A 
. Berénica, © Lucio Vero ful'Trortà,: 


Breniregoave dei E $ 1818098 promand 
Ra ual funeftozapparatocniivsst 
i 


Di avento , € di lutto? È 
BEE di ‘Tielta ARE e SL af SACRI 3 gini 


i = rinovan = € langue fl i giorno: 
usgitinbai perchè:trà - } 








> ò gf Nòc Rafa pianto ( udire 
Del moribondo Spofod: Ahi N 
; Sé iti di chi langue ? e quell’ let vosoT JI 





a 3 L 
i inalza, e moftra +05y noi A | 
Nora sò qual. fimulacro/agl*occhi miei. AI 

gta anziane agi Lidi rasbilegiguello 
& deb niià Nolok obelos:s<193 sui ih a ino? & 
L° ombra mefta, e dolente: en soit H 
è ‘titastiò | VERE n ? È 
> Volle uecifo il mio Amofet iemi gh 519) St 
Me lo dice i x ziot i A i 





ri, _ Ombt trai Ln 
gn RA ee ed 


x 








"A Zoo. Lg 
LV. fono il dolor Da pai, È 
Veggami : Berenice 8%" iu pato 











Bar. (Aimè: fra santi orrori aio 
vi * Del più nello aticar: enter: 
EVEChe t'affligge? ©‘ 
Bo, Spicrasige Li - miti 
immi : dov® è il mio Bpofod > 
L'ai Li dor rto Pe, forfe: | 
Della tua crudeltà quet'è iL Tentra®- 
LV. Or lo faprai +: 0» 
Ber, Sei giace pes 
Trofea dell’ empietà;; costei almeno * L ESS i 
Ch*io fpirar pofà 1° Alma» 0 000 | ; 
Sul caro bufto ; al” me 1° adaita « omai ) 
Ov? è, che ne faceltidituzcoz na; ià — 
LV. Ora il foprai i, Fwd * 2, rit Y N 


s_G E N: Co ii ePoRaRo 


fi; ip e ato) 
Bici Bei 
ui: 18 fade. — 
vi ai e 28) 
Bk, Cris, & ra ss 
O } dono t* invia; ia par 
Ber, DER ue e degna aa? 
ian -d’ un vereaig Ci? 
Sotto quel nero velo: << U .u È ua 
Forfe racchiudi ch. Dio rus i È 
* Del bell’ Idalo mid da chesta! Rat È 
Ah ch'i in penferlo io manca: ae 
Sudo ..... aggiaccio(. 11.0, @ LA 
Deftra di ‘Berenice, .. lie 
<< @uall'ofror ti trattino. ati gna? > 
* — Scopri*l*alrimo dono:.. Da { 
Che ti fa 1° empia forte : fn 
ssp la mia (adagio e "la mi metta 











1 








<< me O 
| Sù quel caro volto e zue ita 
-Vvò finir Leso refpiro. |. i 
Vvò:lo Spina efalar ... -Cieliche miro £ I 
Scopre s;estrova Corona\, e Scettro , e cade Ì Apparato 
Tnabre , con allegra daino n e. Lucio Vero sos 









dal Trom. ù, 
«al se 
TS E E N v4 CA Tr 
ci pis Misia 


| qpiono, e desi,” ES 


dii. radici levalbe; sis jo! 
T doni d’ un? Tiranno.. 

Cefare pià tè-gl* invia, o cc 

Ai tuo rigor doyuti., cono SE 
LV. Foeli.e gradifci , 0 cara jiono Da 

I doni, e ’l donator: fucceda al fine 

Gi speeg: So sne 
à Vologefo. Ama un affetto, — 
Che ti. dich mpalia & fe nen «Buob:: 
Altro amar nel mio: S 


3 fat 








Cuore sì 
i Ama la forza almen degl occhi Kali 
Mari. (5° cia fee fpofa- Berenice 0 

$ ale: , e allor farò parto ds 


È credi, ch vintep.n soia ‘sial'ogii n 


138,1 *& 










per inganni. a 
Non hà ten 
Dello Scetti get 
Son° mie. penez patrona usgni SA 
Solo il -mio»caro Spolocisssnss; ..._ieke 
Quel ben fa farla... sciacidesb ani 
LV. Tintendo i TRL d 
Alma dura, e crudel: polo appari der 
S Anicéto. 3 7 
fui. Regnanted im. A 
LIV. A” Vologefo 





TUE Ri 
+... Reca ferro, € velen: Digli che fceiga $ 
Qual aggrada. lo vedrò morto al fine 
°L’ autor dell’ Palena rs SG red mio duolo . 


Ba: Ferma ..i.0. © : 
‘L.V. Effeguifci. a HSE 

Ani. Ad ubbidirti or volo» : se i È 

SCENA Mi ( 

Lucio vero, e Berenice & i # 


sr 


Ber. He farò? proteggete- v > 
Giufti Dei l’ innocenza. | Ahimè ! ‘pattito 
E*?1, Miniftro crudel. Cale; afcolta :. 


Cefare? Stat È i 
L.V. In van mi Lara SoS si. Sie Si 
Ber. Se di ftrage fei vago, . < s + Sl 


Da me ;comincia ., 
L.V. Or nén è'tempo. © © r3 


Ber. Io quella 
I Son; che ti. fprezzo; è. doni toi fiperba a 
A? doni tuoi fpietaca : A 
To quella fon) ‘che più offendo. ag 4 
L.V. Ingrata! e } e si 
i - na Ai Valogalir Calà Sg ea 
0) la mia crudeltà? erchè punirlo, Sa è” 3 
ir un delitto non xa ione ancora — 4 
\ La fentenza fatal... 
| L.V. Voglio che-mora. $ 
| Ber. Ecco Augufto al tuo piede o ingimechia 
È L° altiera Berenice . O ci, 
Tie Vedi come dolente. — + 
SE; Verfa ftille dagl” otchii 
S * Più che accenti dal- labro. Ella ti chiede 
Già per 1° ultima volta il caro Spofo 
Per quefti miei fofpit, per ero: invicta. s 


4 





Su DA o e A Fr be Pi e 


wr 
» _: = DATI De 

Man che ti bacio; e per 

LR. Più. refiter non pollo. ( olà: 
“La Morte è Vo fo: Il Ln" 
Pronti colà recate. i 

Ber. Generolo Monarca , ; 
L.V. Or qual mercede .sa0; 0 


2 dd — SCRRA xt 
i i «Bi, e detti, x 


i Sani bia novelle: en 




















» a rr, Deo tene fs cr x 3 
pio ‘Qual fico gli trafporta? d 


I x era 

or da. dod- « 
zu. “Stfllno AS at periti ai 
Bo. Pronto accorti , , ò Signor: la Pda pira <= 


Darà legge calituimulto i. dor di CHI 
la fola mia se E 





Ly 








Ba, 


i dn: 


Tie Sei riti ni a pori 


pi a si 


Benito «if è 





H*fe'quanto è crudele # mio deftino; 
Del pari anche pietofo 
Mi rendeffe una volta il caro Spolo» 
"Tutto il paffato affanno © 
nchè sì atroce , e fiero, 
Gli vorfei perdonat ; mà non lo foro: 


Sorge qual Luccioletta z Si 


s In mezzo al fofcòo orrore — i 


“La fpome frà il dolore >>" 


> «Emi lufinga sei 
Spira' qual (RESOR ‘e 
In torbida tempelta , 


E all’ira il corfo arrella NES) 


| Ancor che finga.. 
corea Sete 


BIG 


so N ta vi ILL 








Al bf 
| Enche. ferito are a, 
"Mi voglio se ff contro 1 è ribelli; 3 


. Susi dado, mi Lr ‘cavati gl* occhi è 
Quefta 1 mano e quefta ‘fpada . —- 


Tutti al fine, e sbtana, € taglia; 


E nell’ ultima Battaglia — 

fo-ne uccifi più“di'cento: — 

‘Son:peggior-d’*ogni gran: Vento; 

Tanto ardor non hà il Veffuvio 4 

Tanto mal.non fè il Diluvio, 

Nè d°alcuno io mi i {pavento? 2 
> Quella var 


ta 





e sa, :GACT.T 0. 
Fa" CSIGEONA > TRE 
49 sa ‘Carcere, ©. 


L - Poligdo: “COR sal Ferro, ‘e dialer ia > a 
poi Claudio con: Saida: rea” 


Vol, FÉ la morte mia: otii cià 
5 : Che Cefare. invia crudo, € Gpieraro. 
a Dunque & mora ve fia ass; 
sa Quetto dell'atzal “mia | ultimo dato 
armi fentir dinuovo ‘( mentre vuol bevere sl Veleno. 
Sù i Cardini elanti <(_ aprir la porta del 
Strider 1? Melo fatale» Cart, e firatticn, 
Forfe l’ Empio-Rivale .-- . 
Hi fecondo > Carnefice:m’ invia? — 
. Mà do, Tofeo;-e il ferro. 














olo Gore merci EA (4 Soldati, % 
Vol, Wa è prefente, e non fi afconde 
Al tuo. hero. dettin # perthea “not teme + 
Cla. Sei tù de Parti il Rè? 
Vo. Fui, fe nol fono, * . =- 
Bi tolfe la fortuna Crati ua 
Le regie: po pompe, eciò; che è fo mi io: : 
i reftò ch'è ‘mio : panino a sotto | 






n 
Ag 
L.60,) 
n; 
LI 
© 





E porceragli un Brando: to È 
la Reggia vertai; sf peo 
Ti renderò la fida Spofa ancora.’ a 
. Vol, Soa ‘fei ? che tanto E 
nimo, (E pietolo, ..., z 
Cla. Uno foi io; Ds 
is a ‘ngi ur 
D’us 





0: un Celare inumano :. & 


‘Son va tro ì Tiradai ce fon la 
Vil. Mi vedrai emìpre., fido - 


Alla gloria di Roma>e fempre innanzi = 
All’ Acquile guerriere ——“—’ 


Chiherì Yolo celo Armi, e andre. 











* Punir ei Lor, lo ine: 
SETE ò rie 
Gal prova farò 





pennere al flo teloti PAROE ai 


-E già fentein lontananza su I 
= URI ques cdi GAZZO Si: i 
“Di be To dr è ue : 5 Pirro STARS :É 





NPT Peo 


. Luc, Lucio è il 
Cla. Come? i 
«Luc. Signor che ssi, 





$3 RR È "DE Pa 
5 CENA xi; i 
‘Gran fila Reale. 


Lucio Var affi chit dall Guszeri e Lone cai id. ped 
" È cupa ‘ati , me, Le "oe st Ci 


si 





la. Ucio de i mai da Li: 
i L a; LAI folieni > 
Sovrà la rente linper ili allori | 
L.V. Claudio, sa menò ar ardii 
AI tuo Celare parla <; ; 
Cla. Lafcia il commatigz ò mi morit Z 
td r, Felone, rr È 





fo T d5 

Cla, ini vano: | > = ga 93 
Ti lufingi, ò Piasnd o LÀ mot mat ne” “a 

Lo Scettro deporrai ui aa 


L.V. Pria deporrò. laVita, 
Cla. Ora il vedrai (Cindia) % Spade iù Solda 


Luc. Claudio ; Amici fermate . ( ti zl volerfi atrufare Lu 
Fl, Eb via, riglaicrato .. ., ( cillali ferma, 
sevoltro, ed è il mio 









e, è la € 
oglion de’ torti miei;,, di 
«E ragione, e vendetta» 3 
Tradirai la tua vita, 
Tradirai la tua. gloria, orchè tradi 
Il mio fedele amor! Vorrai tù dunque. 
: Pria 1’ Impero lafciar, che Berenice? 
sE Ela morte abbracciar pria ) che Lucilla li 
det 





T;EFR: Z 0, $ 
Rifletti, che ful Tino? sn ia 
Dì cui s come dal Cuor tl mi feaccialti i 
lo fteffa ti ritorno, e ti per ono . 
L.V. Principeffa: gentile, io già nen voglio — 
Effer di tè men generofo, prendi: (4e/ Spada è 
Ecco nelle tue. mani. eil Lucilla 
La mia Spada, il mio > acbitnio € la mia vita, 
Lu,. Torni.pure al tuo fianc 
Tessili Afia, E diela (EH rende la Spada 
Dell’ Impero Latino. % 
‘Torni al fuo Regno Vologefo; ‘emi ; 
Seco 1° amata Spofa. > È 
Vada al Tebro Aniceto p"# di 
Configliero malvaggio : e Claudio fia. | RE 
| Di Lucio Amico, e il riconofca ancora » È 
Suddito offequiofo. 
Per Cefare di Roma, e per mio Spolo è. 
‘+ LV. Troppo foavi, ò bella, 
Son le tue leggi, e troppo. 
© Dolce è la pena in paragon. del filo. ; 
Hess sd mia dela i 
Cor «che ti conlegno 
© Della mia fede un immutabil ped 
Lu, 5 arquelto feno, a 
- » Gh® or più non-teme | # 
A verde fpeme , 
Sparga, ed intrecci 
Le Rofe Amor. 
Con la fperanza 
Del mio contente . 
Tn un momento 0 


o -— in pace » i a wi 


ueito mio cola 


‘In quelto feno "o "Si 








fe a 


ra 54 RI = 


o 


agi CRE BR La UO 


 Berenicà, poi Vologefo è poi Rip; edi. 
Bs. AH! Principeffa Augufta: si 


Coine fenza fpavento. | i, i 
Stringer puoi quellà maf, ghe free aicora 
Del sua ki. Die Spofo > 
EnesGioi! . e 
L.V. Come? - | — 
Luc. Mà quando? Soa 
L.V. Cieli, che a gna mad 
Ber. Sì iranno cru le; #4 
ologefo morì; sì al Garcer tetro 
Poe’ anzi più portai : 
rì; più n 






"pg Tanto m° opprime : 
Il foverchio dolor d’ iafuna forte 
Mifera Berenice, è che più tardi? 
P Vanne incontro àl tuò fato ; e alla tua morte, 
Cla. Ecco il tuo Spofo. © n n ee 
Ber. Oh? Dio! i: dt 
Sogno, veglio, fei vivo, Idolo mio? #2 
Vel. Stimolato alla morte i 
Fui d° Aniceto; e la per: di Claudio. 
Dal Carcere mi traffe. 
© Ber. Claudio tutto ti devo, e 
«Luc. Giubila il Cor pertà.o >» vr x 
Ber. Grazie ti rendo . - Sk. 
L, +. Con voi, Coppia Felice, . i 
A baltanza fui reo. Deh naltondere. 
In an perpetuo oblìo- 
Tu la mia crudeltà, tu l° amor r mio, 
Vol, Pazai favor fon vinto, PF 
lo 
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STRIVETEnR, Lezs 


TT EOpe£ di spe 
T' abbraccio vives®e ti credeva eltinto , : 
E frà tanti.cOntenti a 
23 Flora«è"la moglie mia, |» 
Son Moglie, e ferva di vofigioria, 
. Per 1° Augufti Sponfali, 3 
Per ile Nozze Redli 
A voi la voftra Reggia, 
Ed è noi il Campidoglio si 
\ Fia teatro più illultre; ora ciafcuino | 
Prima, ‘che d’ Imeneo le faci accenda - | © 
Al fuo Nume, al fuo Tempio i voti appenda . 
E. ,eLuc. AL Mare invitàno 3 "ROBI 
Placide l’onde. © 
» € Ber, Dal Cielo fpirano. SE 
Fi È L*gure fecondei © 
ni E tutto giubbila 
3 Col noftro Cor; 
V., e Luc. Dà quefte fponde, 
+, € Ber, Dà quefti Lidi, | © 
4. Lunge nè guidi, »*° 
; ‘Propizio Amor. 2A 


ine 4 
Pi 
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